La Verità è sinfonica

Von Baltasar 1974

1° parte

Pag. 8 Con la sua rivelazione Dio sta seguendo una sinfonia. L’unità sinfonica della composizione è opera di Dio.

Pag. 29 E questo Dio che è infinita autodeterminazione, possiede certamente la forza di farsi comprendere da ciascuna delle sue creature, nella misura in cui lo desidera; nella sua autorivelazione non può essere tragicamente in balia delle incomprensioni delle creature. (Vedi salmo 135: “Dio compie tutto ciò che vuole”. Quindi se siamo così è perché deve essere così).

Pag. 30 Dio si assume il rifiuto dell’uditore e ciò rappresenta una decisione che nasce dall’amore.

Pag. 31 E’ prerogativa di Dio, assoluta libertà, che può “non risparmiare” suo figlio, ma sacrificarlo per la vita del mondo.

Pag. 33 Dall’esterno può sembrare che gli uomini siano la vera causa della passione di Cristo, dal di dentro però la passione è un avvenimento trinitario nel quale Dio è il protagonista e gli uomini solo comparse. (E’ Dio che opera la redenzione dell’uomo, per mettere a posto le cose, non l’uomo a mettere a morte Gesù. Dio voleva salvarci e doveva fare così!)

Pag. 34 Dio proprio con la sua legge dell’amore ineffabile, si abbassa fino a offrire la sua comunione ai peccatori (l’uomo è creato così: naturalmente propenso a non fare il bene) e richiama l’attenzione al suo libero atto di amore.

Pag. 35 Esiste una grande disuguaglianza tra la libertà di Dio e la libertà dell’uomo. (Non sono quindi lo stesso termine come lo intendiamo noi). Nella costruzione del mondo deve esserci un disegno, un piano preesistente di Dio che sa della futura libera caduta dell’uomo e l’ha come presente. La realizzazione della salvezza dipende (per forza di cose) dalla onnipotenza di Dio che solo per questo abbassa Gesù fino agli inferi, così Dio autodetermina liberamente se stesso e la sua rivelazione.

Pag. 40 L’uomo desidera veramente essere immortale? C’è un messaggio semplice: Dio ama il mondo e te personalmente e lo ha mostrato in Gesù Cristo. Sta a Dio infatti e alla sua libertà, il se e il quando Egli può essere trovato (dipende da Lui e non dall’uomo, quindi non è per tutti allo stesso modo)

Pag. 41 Tutte le filosofie hanno cercato di ergersi fino a Dio, è conseguenza del “peccato originale” in quanto espressione dell’assalto titanico dell’umanità per impadronirsi del segreto del mondo Solo la libera autorivelazione di Dio può dare la chiave per comprendere il mistero del perché esiste il mondo, del perché siano permessi il peccato, la sofferenza e la morte. (ma è Dio che concede la sua comprensione)

Pag. 43 Così Dio, che vuole esprimere la sua rivelazione nella lingua umana deve accontentarsi di usare l’intera trama delle forme di pensiero e dei modi di parlare del mondo. È una sua preoccupazione e prerogativa, vedi Pentecoste. È lo Spirito santo che vuole rendersi universalmente comprensibile in tutte le lingue del mondo. Così sarà in grado di rivolgersi a noi tutti in maniera tale da comprenderlo attraverso l’evento Gesù.

Pag. 47 C’è la libertà dell’uomo peccatore di accettare o rifiutare ciò che è stato fatto per lui e per la sua salvezza. Può quindi l’uomo mandare a monte tutto il piano di salvezza di Dio che tutto abbraccia? (Dio vuol farsi capire e non essere più mistero) Dovremmo avere uno stupore quando si pensa che Dio in Gesù vuole offrire a noi uomini un simile segno di amore infinito.

Pag. 48 Dio ci ama e non è una parola vuota perché è seguita una prova, tramite l’incarnazione, la croce e resurrezione di Gesù. Questa è la realtà a cui si fa riferimento. (E’ la prova del fatto di come vuol farsi comprendere)

Pag. 49 In Gesù incontriamo la massimalità dell’Amore di Dio, nella povertà e umiliazione voluta da Dio e che l’uomo non può respingere nel cielo con la scusa che egli concepisce le superiorità di Dio in un altro modo (in altre parole, Lui si dona indipendentemente che noi l’avessimo voluto). Così il Regno va accolto come un bambino che non capisce perché il papà glielo dona, ma lo accoglie.

Pag. 50 Il dogma può essere inteso solo in questo contesto, come nel linguaggio erotico: il lasciar fare senza calcolo della sposa che permette allo sposo di penetrare nella sua intimità.

Pag. 51 Dio è l’Amore in se stesso, non solo dal momento che ci ama, come se noi fossimo necessari al Lui per essere l’Amore. Così il cristianesimo è incarnazione di Dio.

Pag. 53 Oggi un gran numero di cristiani si identifica solo parzialmente con la Chiesa perché la trovano deficiente su punti essenziali.

Pag. 54 C’è in verità una conoscenza, la rivelazione non è irrazionale. (Si capisce con la ragione) Così noi ci riempiamo in Dio. 

Pag. 59 Una volta che il peccatore si è convertito, questi non è più oggetto soltanto dei benefici dell’Amore di Dio, ma deve adottare la logica dell’Amore e quindi sottoporsi alle richieste dell’Amore altruistico. (se una persona scopre la Buona Notizia della salvezza, allora si rende conto che deve contraccambiare)

Pag. 60 La 2° soluzione consisterà nel lasciare che, in nome del solo e unico comandamento dell’Amore,  esista una pluralità di forme di realizzazione pratica. C’è l’esigenza radicale dell’unico comandamento dell’Amore nella indulgenza propria dell’Amore di fronte alla molteplice debolezza umana (per cui Dio accoglie tutti nel loro stato che Lui ha creato). Ci sono cristiani con un’etica che impegna totalmente e cristiani impegnati solo parzialmente.

Pag. 62 L’Amore è indivisibile e si rivolge ai peccatori che devono convertirsi, e ai buoni, i quali cercano di esercitarvisi.

2° parte

Pag. 70 La Chiesa esiste non tanto per l’affermazione della sua figura, ma sarà preoccupata della salvezza del mondo. (è sollecitata a dire a tutti la Buona Notizia della salvezza).

Pag. 71 L’umanità è divisa in due blocchi diseguali: quello più piccolo formato dai popoli sfruttatori con un alto livello di benessere, e quello più grande formato dai popoli sfruttati, poveri e affamati. La Chiesa, dal punto di vista sociologico è legata al blocco più piccolo, che però osserviamo oggi è in rapida dissoluzione nei valori etici.

Pag. 72 All’interno di questa precarietà i cristiani sono gli unici che si possono contrapporre a questo sviluppo che si protende all’infinito (era l’idea che avevo espresso nella mia relazione per i Cursillos).

Pag. 76 Dove oggi nella Chiesa avvengono nel silenzio e in profondità, autentici rinnovamenti, se ne può sempre ricondurre la corrente a una sorgente profetica o carismatica o mistica (vedi CMV, Cursillos ecc.)

Pag. 77 Il mondo lotta per il benessere, la Chiesa per la salvezza, anche se tutti e due lavorano insieme per il supermento della miseria. Dietro al benessere resta un ostacolo, la morte. La salvezza invece parla all’uomo per il tempo che va oltre la morte, la Vita Eterna.

Pag. 79 “Cosa dobbiamo fare per compiere l’opera di Dio?” Gesù risponde: “Questa è l’opera di Dio, credere in Colui che Dio ha mandato”.

Pag. 80 E’ evidente che una fede senza le opere non è accolta da Dio, anche qualora il credente avesse profetato nel nome di Gesù. L’azione richiesta dalla fede è qualche cosa di completamente diverso da queste opere apparentemente super-cristiane. La parabola del samaritano indica in quale direzione deve muoversi l’azione che nasce dalla fede: “Va a fai anche tu lo stesso”. Invece con la parabola dei due fratelli, la fede viene cancellata e resta l’agire che è prova della fede (chi ama è come se avesse fede). Alla fine la fede dell’uomo – nella quale risiede anche la sua opera decisiva – è l’essere vero dell’opera di Dio e il lasciarla agire nel fedele, Dio trasforma la fede del credente in una positiva collaborazione con la sua prassi (di Dio).

Pag. 81 Abramo aveva fede non nel semplice ritenere come vero, ma nel senso di una totale dedizione a Dio che gli dona ogni bene. La risposta dell’uomo alla Grazia di Dio è nelle opere che vengono dalla fede o come necessarie al completamento e alla realizzazione stessa della fede. La prima opera insita nella fede è la decisione a non opporre resistenza a Dio. La poca fede è la fede senza il coraggio delle conseguenze esistenziali.

Pag. 83 Per Paolo il contenuto della fede in ogni cristiano è identico: l’opera di Dio in Cristo. Dalla premessa dell’Amore ricevuto, il cristiano opera nell’amore, nell’atteggiamento di obbedienza alla sua “legge”.

Pag. 89 La presenza e assenza di Dio nel mondo sono un mistero che non si può svelare. Per questo le concezioni di Dio sono diverse per molteplici aspetti nelle religioni. Gesù assumendo la natura umana, ha rivelato il Padre, ma in  modo tale che attraverso tutte le comprensioni trasparisse Dio che per sua essenza è incomprensibile.

Pag. 93 (Si può dire che finchè Gesù era vivo, i suo discepoli non avevano fede in Lui, lo hanno abbandonato, ma dopo la morte e risurrezione, hanno incominciato ad aver fede).

Pag. 94 Gesù sceglie determinati discepoli: Pietro, Giovanni e Giacomo, perché siano testimoni di certe manifestazioni della sua presenza: la risurrezione della figlia di Giaro, la trasfigurazione, nell’orto degli ulivi. (allora ogni cristiano deve stare al suo posto a cui è chiamato da Dio, non tutti dobbiamo fare tutto) Nella Chiesa c’è questo aspetto: nessuno per merito suo ha diritto ad una determinata sperimentabile vicinanza del Signore. (dipende dai carismi ricevuti da Dio)

Pag. 97 Chi ha un ministero, ha mandato di esercitare autorità e comando a vantaggio della comunità. La missione è sempre di origine divina. (la dona Dio a chi vuole: Abramo, Mosè, Giudici, Profeti, ecc. gli apostoli e Paolo).

Pag. 102 In Gesù compare il potere di far risorgere dai morti, quelli che mangiano la sua carne e bevono il suo sangue, Lui in persona, Egli impersona a tal punto la sua missione che alla fine è il Padre che effettua l’atto del dono totale (così Dio fa ciò che ha capito Gesù attraverso la Scrittura). Questa è la libertà del piano salvifico di Dio.

Pag. 109 Il cristianesimo è una “Buona Notizia” da cui deriva incontestabilmente gioia, l’annuncio di una grande gioia. L’atteggiamento di Dio la cui gioia più grande si manifesta nel perdonare il peccato. Si parla di gioia di Dio, gioia del Padre.

Pag. 110 L’esultanza dei credenti per poter essere un’autentica risposta alla gioia di Do, avviene solo nello Spirito: lo Spirito attua la gioia. (ma i cristiani non sapendo di avere già la vita eterna, non sono nella gioia). Infatti si può parlare realmente di gioia là dove non si ha nessuna esperienza della gioia?

Pag. 113 Nelle beatitudini, dalla parte del “beato”, c’è senza dubbio una gioia per quanto nascosta possa essere, perché povero, afflitto, affamato, ecc. (ma i cristiani non si sentono dei “beati”, non è stato detto loro che lo sono e quindi non possono essere nella gioia!)

Pag. 127 Ciò che resta da fare sulla terra è l’annuncio efficace della salvezza che comprende la parola e l’azione.

Pag. 134 Il cristiano è sorretto da una speranza che è “contro la speranza” di questo mondo, perché la speranza che viene dalla risurrezione dei morti e della Vita Eterna è contro la speranza terrena che si spegne di fronte alla morte, alla vanità di tutte le cose.

Pag. 137 La speranza cristiana non è ispirata da un possesso, ma da un esser posseduti. (da Dio, quindi è certezza perché Lui è fedele)
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